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LA SuSanna e i vecchioni DELLA GALLErIA DorIA PAmPhILj. NotA tECNICA...

CONTRIBUTI

Il linguaggio classicista messo a punto da
Annibale Carracci fu emulato a tal punto

dagli allievi rendendo così tanto omogenea la
produzione del maestro e dei suoi collaboratori
da rendere spesso impossibile discernere gli
apporti. In particolare, gli ultimi anni di attività
di Annibale rappresentano un banco di prova su
cui la critica si è spesso arenata. Per le opere
risalenti a tale periodo, infatti, sono spesso
divergenti, se non opposte, le opinioni riguar-
danti il grado di autografia del maestro, l’entità
di partecipazione della bottega e, all’interno di

La Susanna e i vecchioni della Galleria Doria
Pamphilj. Nota tecnica su un’opera tarda
di Annibale Carracci

Pietro Moioli
Claudio Seccaroni

questa, l’individuazione del collaboratore,
all’interno di una rosa di personalità, ormai
quasi pienamente sviluppate e autonome, che
di lì a pochissimo tempo, rappresenteranno i
campioni del classicismo di impronta bolognese
nei primi decenni del XVI secolo.

Esempio tipico di questa querelle critica è
rappresentato dalla Susanna e i vecchioni della
Galleria Doria Pamphilj (inv. FC 326, fig. 1), la
cui complessa vicenda attributiva è stata solo di
recente sciolta. In passato, basandosi su un
passo di Bellori, è stata ritenuta una copia del

1

Fig. 1

Annibale Carracci,
Susanna e i vecchioni, olio
su tavola, 56.8x86.1 cm,
Roma, Galleria Doria
Pamphilj (inv. FC 326).

ICR 29 - 3. Moioli-Seccaroni_ICR 29  05/03/15  17:01  Pagina 21

                           hibited  © 2015 ISCR-Nardini Editore – riproduzione vietata/reproduction prohibited  © 2015 ISCR-Nardini Editore – riproduzione vietata/reproduction prohibited 



22

BoLLEttINo ICr • NuoVA SErIE • N. 29 • 2014

giovane Lanfranco da un originale creduto
disperso di Annibale Carracci; successivamente,
riconoscendo delle incompatibilità stilistiche
con quanto noto del Lanfranco, la sua paternità
è stata spostata al Domenichino, mantenendone
comunque lo status di copia da un perduto ori-
ginale del Carracci; Andrea G. De marchi ha
infine ricondotto la paternità del dipinto ad
Annibale su basi tecniche, stilistiche e docu-
mentarie, ricollocando nel suo giusto contesto
una tessera relativa alla ancora problematica
ricostruzione della tarda produzione di
Annibale, isolandola da quella dei suoi allievi e
collaboratori1.

tra le motivazioni tecniche addotte da
Andrea G. De marchi vi è anche la presenza di
una serie di pentimenti, individuati grazie al
solo attento esame visivo ravvicinato, di entità e
numero tali da rendere inaccettabile per la tavo-
la Doria Pamphilj lo status di copia. Su indica-
zione dello stesso studioso, in occasione di una
campagna diagnostica condotta dall’ENEA

presso la Galleria Doria Pamphilj nel marzo
2007, si è offerta l’occasione di indagare l’opera
mediante la ricognizione radiografica di tutta la
superficie pittorica2 (fig. 2) e l’analisi in fluore-
scenza x (XrF)3.

IL SUPPORTO
Il supporto (56.8x86.1 cm) è costituito da due

tavole orizzontali, con venature molto evidenti,
rinforzate da due traverse verticali, rimosse in
passato. Sul lato destro del dipinto, entrambe le
tavole presentano fenditure stuccate, che corro-
no quasi al centro della loro larghezza. Le strisce
che nelle immagini radiografiche appaiono
meno radiopache sono dovute agli inserti lignei
posti in un passato risanamento del supporto;
sull’attacco di uno di questi inserti, sulla destra,
si osserva un’ampia stuccatura, visibile sul retro
della tavola; un’altra stuccatura, anch’essa
osservabile sul retro, è situata sopra la testa del
vegliardo di sinistra e vicino alla fenditura del-
l’asse superiore. La macchia circolare più radio-

2

Fig. 2

Annibale Carracci,
Susanna e i vecchioni,
radiografia.
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paca in corrispondenza degli edifici sullo sfon-
do a destra è invece dovuta a un bollo di cera-
lacca apposto sul retro. Due listelli lignei sono
fissati ai lati verticali da grossi chiodi forgiati a
mano; altri chiodi più sottili e regolari (moder-
ni) si osservano in radiografia sul lato superio-
re, in prossimità dell’angolo destro, sebbene
non se ne comprenda la funzione. un ulteriore
elemento metallico (chiodo?) è confitto nella
tavola superiore, a destra della sede della tra-
versa di destra.

VARIAZIONI IN CORSO D’OPERA
Come già accennato, sul dipinto numerosi e

articolati sono i pentimenti, localizzati su tutte
le figure nonché sugli edifici dello sfondo e
negli elementi architettonici che delimitano la
scena.

Il pentimento di maggior entità concerne la
figura del vegliardo di sinistra: in fase di abboz-
zo la posizione del ginocchio destro era stata
impostata, con lo scontornamento delle zone
adiacenti, più arretrata rispetto alla balaustra, il
che connotava l’azione di scavalcare quell’osta-
colo come incipiente e non pressoché completa-
ta, come nella versione finale4. Al di sotto della
gamba del vegliardo non era inoltre previsto il
pilastrino, come si evince dai contorni delle
colonnine della balaustra, sostituite poi dal pila-
strino stesso, inserzione che potrebbe essere
stata motivata dalla volontà di enfatizzare il
gesto del vegliardo, interrompendo la regolarità
della scansione delle colonnine.

Sempre sulla medesima figura si osserva
una serie di pentimenti nel panneggio del man-
tello azzurro-violaceo5, in parte ampliato
andando a sovrapporsi alla stesura del paesag-
gio (a sinistra) e del manto giallo dell’altro
vegliardo (a destra); il manto azzurro-violaceo,
inoltre, era inizialmente tenuto fermo da un fer-
maglio a forma di borchia sulla spalla destra,
mentre nella soluzione finale appare annodato.
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Sulla veste azzurra si osserva infine un cretto
molto ampio nelle zone più scure, tipico del riti-
ro da eccesso di legante, come spesso si rileva
nelle stesure a base di lapislazzuli.

Nella figura del vegliardo di destra l’unica
variazione percepibile concerne la sfilacciatura
dell’orlo del manto sulla spalla destra, che in
fase di abbozzo mostra un tratto lineare conti-
nuo. Questa modifica e l’eliminazione del fer-
maglio metallico sul manto dell’altro vegliardo
mostrano l’intenzione di sottolineare nelle
vesti la bassa condizione, non solo morale, dei
due importunatori, quasi degli accattoni o
disperati.

Anche la figura di Susanna è interessata da
numerosi pentimenti, tutti di lieve entità. È
stato, ad esempio, leggermente modificato il
profilo della spalla destra, inizialmente più tor-
nito, mentre il lembo del panno bianco tenuto
dalla mano destra appariva sopra il dorso della
mano, poi cancellato e spostato oltre le dita, e la
grande piega che ricade dalla coscia destra non
copriva la caviglia.

Variazioni, seppur non vistose, si rilevano
nelle architetture dello sfondo. una, peraltro
percepibile anche osservando la superficie del
dipinto con la luce radente, concerne il tempio
di cui si intravede nelle radiografie il colmo del
timpano, ampliato nella versione finale, a
mostrare un solo spiovente; a questo si aggiun-
ge che l’edificio antistante era stato impostato
come un unico blocco attraversato da una corni-
ce continua, mentre nella redazione finale è
stato trasformato in una sorta di arco trionfale
con grande fornice centrale.

Nel visibile si intravede, infine, un ulteriore
pentimento relativo a una maschera sul bordo
della vasca, accanto al piede di Susanna; sulle
radiografie questo pentimento è leggibile con
difficoltà a causa della sovrapposizione con un
nodo del supporto, e non si vedono altre
maschere simili sullo stesso bordo.
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LA TAVOLOZZA
L’assenza di rame in tutte le zone indagate

attesta la volontaria rinuncia a un’ampia classe
di pigmenti (verdi e azzurri) molto impiegati
nella pittura a olio, tempera e non solo. La con-
comitante assenza del cobalto e degli elementi
solitamente ad esso associati esclude anche il
ricorso all’azzurro di smalto, dal che si evince
per le campiture azzurre l’utilizzo del lapislaz-
zuli, pigmento non determinabile direttamente
mediante analisi XrF.

L’impiego di pigmenti a base di ferro (terre,
ocra, ecc.) è abbondante, soprattutto per scurire
le campiture e nella vegetazione: l’unica zona in
cui la presenza di questo elemento appare tra-
scurabile è il cielo, dove peraltro i quantitativi
minimi determinati devono probabilmente
essere associati solo agli strati preparatori,
schermati oltretutto da una presenza di piombo

particolarmente elevata, dovuta alla biacca con
cui è stata schiarita la tonalità di azzurro.

Il manganese risulta quasi sempre legato al
ferro; i contenuti dei due elementi non sono
però correlati e il loro rapporto non raggiunge
valori percentualmente così alti come si riscon-
trano nelle terre d’ombra di tonalità scura.
L’assenza di manganese in zone in cui i conte-
nuti di ferro sono elevati attesta inoltre che è
stato impiegato più di un pigmento a base di
ferro, di cui uno contenente impurezze di man-
ganese. La presenza non trascurabile di ferro
nell’azzurro dell’acqua e della veste del vegliar-
do che scavalca la balaustra è legata in entram-
bi i casi a una tonalità non satura del colore che
ha comportato l’aggiunta di terre od ocra al
lapislazzuli, trattandosi di una zona in ombra
della veste e di una superficie dell’acqua ricca di
riflessi.
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Fig. 3

Annibale Carracci,
Susanna e i vecchioni,
particolare della vegetazio-
ne in corrispondenza
dell’angolo superiore
sinistro del dipinto.

3
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Il cinabro è stato impiegato solo per il rosso
della veste del vegliardo col turbante, peraltro
abbondantemente schiarito con biacca, mentre
non è stato utilizzato nel rosso scuro-violaceo
delle braghe del vegliardo che sta scavalcando
la balaustra. In quest’ultimo caso, considerate
l’assenza di elementi pesanti associati a pig-
menti rossi e la scarsa incidenza del ferro, si
deduce, in pieno accordo con l’aspetto e la colo-
razione della campitura, l’utilizzo di una lacca,
pigmento di origine organica non determinabile
mediante analisi XrF. Gli elevati contenuti di
piombo ivi riscontrati, in quanto associabili alla
biacca, devono essere ricondotti alla presenza di
una prima campitura chiara che costituisce una
sorta di stesura di base, sulla quale le ombre e
gli scuri sono stati successivamente rinforzati
con velature di lacca, sfruttando appieno le sue
qualità di semitrasparenza.

Lo stesso risultato non sarebbe stato rag-
giunto se la lacca fosse stata utilizzata in misce-
la con la biacca in quanto si sarebbe ottenuto un
effetto più sordo, dovuto a stesure completa-
mente opache e non semitrasparenti, e non si
sarebbe raggiunta una tonalità così scura. La
medesima situazione si riscontra anche nell’om-
bra violacea del manto grigio-azzurro dello
stesso vegliardo.

Piccolissimi quantitativi di cinabro sono stati
utilizzati negli incarnati, indagati sulla gota del
vegliardo che sta scavalcando la balaustra e sul
ginocchio sinistro di Susanna, insieme a biacca e
piccole aggiunte di pigmenti a base di ferro il
cui contributo, ovviamente, sale marcatamente
nelle parti in ombra.

Sulla gota del vegliardo aggiunte minime di
giallo di piombo e stagno sottolineano inoltre la
volontà da parte dell’autore di conferire all’in-
carnato di questa figura una cera più giallogno-
la, tipica della vecchiaia, rispetto a quella chiara
e luminosa di Susanna, tipica delle figure fem-
minili e, in particolare, della giovinezza.
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4

Il giallo di piombo e stagno è stato utilizzato
per il manto del vegliardo con il turbante e per
schiarire il verde del fogliame, in entrambi i casi
in combinazione con considerevoli quantitativi
di pigmenti a base di ferro.

Nelle due campiture grigie indagate (sull’ar-
chitettura e sull’ombra del telo), la presenza di
ferro è tale che non può essere imputata al solo
contributo degli strati preparatori, ma presup-
pone l’aggiunta di terre alla biacca e a un nero a
base di carbonio, non caratterizzabile con l’ana-
lisi XrF, con cui è stato ottenuto il grigio.

Fig. 4

Annibale Carracci,
Assunzione della Vergine
(1601), olio su tavola,
245x155 cm, Roma, Santa
Maria del Popolo.
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UNA SCELTA INCONSUETA CHE NELLA
PITTURA DI PAESAGGIO AVRÀ LARGO SEGUITO
Di particolare interesse è la già menzionata

totale assenza di pigmenti a base di rame nella
tavolozza del dipinto, dove invece hanno larga
parte le campiture azzurre e verdi (fig. 3). La
stessa caratteristica è stata riscontrata
nell’assunzione della vergine (1601) realizzata da
Annibale Carracci per la cappella Cerasi in
Santa maria del Popolo a roma, anche questa
un’opera su cui le campiture verdi e, soprattut-
to, azzurre sono preponderanti6 (fig. 4). La
volontaria rinuncia ai pigmenti a base di rame,
se per gli azzurri è compensata dall’impiego del
più costoso e apprezzato lapislazzuli, per i verdi
appare meno banale, visti il gran numero di pig-
menti di questo colore che si ottenevano da
composti di rame (malachite, acetati, resinato,
ecc.), l’importanza che essi rivestivano e la fre-
quenza con cui erano impiegati nella pittura a
olio del XVI secolo. A questo si aggiunge il fatto
che tale rinuncia obbligava l’artista a scelte più
complesse e, in alcuni casi, discutibili. Il ricorso
alla terra verde non era infatti risolutivo e scon-
tato, in quanto tale pigmento risultava in gene-
re poco coprente nella pittura a olio, il che pre-
supponeva o stesure semitrasparenti o l’aggiun-
ta di pigmenti che conferissero opacità agli stra-
ti pittorici, come ad esempio biacca, pigmenti
gialli, terre o nero, che non consentivano però di
ottenere tonalità sature di verde. Nonostante i
problemi conservativi ad essa associati, la terra
verde ha avuto grande successo tra i pittori di
paesaggio operanti a roma attorno alla metà
del XVII secolo come, ad esempio, Gaspar
Dughet e Claude Lorrain7.

un’altra possibilità era la miscelazione di
pigmenti di differente colore, ad esempio un
giallo con un nero, un marrone o, più preferibil-
mente, un azzurro. Come giallo la scelta poteva
cadere sul giallo di piombo e stagno, sull’ocra o
su una lacca gialla. Il giallo di piombo e stagno

consentiva di ottenere tonalità sature e brillanti
di verde, cosa che con difficoltà si sarebbe otte-
nuta con un’ocra. Quest’ultima poteva essere
impiegata con soddisfazione soprattutto per la
resa delle ombre, mentre la lacca gialla col
tempo poteva perdere colore, determinando il
viraggio della tonalità della campitura verso
l’azzurro (alterazione riscontrata in alcuni
dipinti di scuola nordica). Per l’azzurro la scelta
poteva cadere sul costoso lapislazzuli, sull’inda-
co (scarsamente utilizzato nella pittura a olio
italiana) o sullo smalto (anch’esso poco impie-
gato con l’olio nella pittura cinquecentesca).
ovviamente, per migliorare la resa, la miscela
binaria poteva ulteriormente essere corretta con
l’aggiunta di altri pigmenti, il che consentiva di
modulare ancor più la gamma.

Il motivo principale della ricerca da parte
dei pittori di alternative ai verdi a base di rame
va individuato soprattutto sul fronte della stabi-
lità cromatica delle campiture, poiché questi
pigmenti con i leganti organici, e soprattutto
con l’olio, reagiscono formando composti di
colore bruno scuro8. Quanto da noi riscontrato
su alcuni dipinti di Annibale Carracci è dunque
frutto di scelte maturate in Italia dopo un seco-
lo di frequentazione intensiva della pittura a
olio e il recente orientamento verso una resa pit-
torica ancor più naturalistica dei colori e del
loro reciproco rapporto9.

CONFRONTI NELL’AMBITO DELLA TARDA
PRODUZIONE CARRACCESCA
tornando ad Annibale Carracci e alla sua

cerchia, abbiamo avuto la possibilità di indaga-
re altre opere conservate presso la Galleria
Doria Pamphilj10. unico dipinto che mostra affi-
nità con quanto riscontrato sulla Susanna è il
Paesaggio con guado (inv. FC 227) del
Domenichino (figg. 5 e 6). Anche in questo caso
i verdi e gli azzurri sono stati ottenuti senza il
ricorso a pigmenti a base di rame11; in aggiunta
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Fig. 5

Domenichino, Paesaggo
con guado, olio su tela,
47x59.5 cm, Roma,
Galleria Doria Pamphilj
(inv. FC 227).

è stata rilevata la significativa assenza di giallo
di piombo e stagno su tutto il dipinto e l’impie-
go di azzurro di smalto negli azzurri.
relativamente poco rame, soprattutto nei verdi,
è stato invece determinato nel Paesaggio con la

Maddalena penitente attribuito ad Annibale (inv.
FC 283), così come nel Paesaggio con cascata e

immagine sacra attribuito a Pietro Paolo Bonzi,
detto il Gobbo dei Carracci (inv. FC 329), e nel
Paesaggio fluviale con cacciatori in barca attribuito
ad Antonio Carracci (inv. FC 323); in quest’ulti-
mo dipinto è stato di nuovo utilizzato l’azzurro
di smalto nel cielo.

Più articolata, infine, è la situazione registra-
ta sulle Lunette Aldobrandini, che da sempre
costituiscono uno spinoso problema attributivo

nella messa a fuoco della produzione estrema di
Annibale, molte volte dirottata su Domeni-
chino, Lanfranco, Badalocchio e Albani (que-
st’ultimo più frequentemente messo in relazio-
ne con gran parte dei dipinti del citato ciclo, in
quanto nel 1605 e 1613 gli furono versati i paga-
menti relativi all’esecuzione delle tele). Dei cieli
solo quello nella lunetta con l’assunzione della

vergine (inv. FC 240) contiene azzurro di smalto,
mentre gli altri sono stati realizzati con pigmen-
ti a base di rame; si osserva inoltre che il cielo
della Fuga in egitto (inv. FC 263), unica tra le sei
tele concordemente attribuita al solo Annibale,
mostra contenuti di rame minori rispetto alle
altre quattro in cui è presente, il che potrebbe
comportare una doppia stesura, tradizionale nel

5
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XVI secolo, col lapislazzuli nello strato a vista,
sopra una base di azzurrite. relativamente ai
panneggi azzurri lo smalto è stato individuato
solo in piccoli quantitativi nel manto della
Vergine nell’adorazione dei magi (inv. FC 262), il
che potrebbe comportare, vista l’importanza del
personaggio, l’impiego di una finitura con lapi-
slazzuli su un abbozzo con azzurro di smalto,
mentre, nello stesso dipinto, le vesti di uno dei
personaggi inginocchiati e di un altro in corri-
spondenza del bordo destro sono state realizza-
te con pigmenti a base di rame. Anche
nell’adorazione dei pastori (inv. FC 260) alcuni

panneggi azzurri contengono rame e altri no.
Ancor più varia è la situazione concernente i
verdi, peraltro nei panneggi quasi mai presenti
con tonalità sature.

Nell’assunzione della vergine l’unico panneg-
gio che mostra una tonalità satura di verde è
quello della veste di san Pietro (connotato dal-
l’abbinamento rosso-verde generalmente attri-
buito a san Paolo), in tale campitura la presenza
di rame appare insignificante, mentre nei verdi
associati alla vegetazione coesistono campiture
in cui il rame è assente e campiture in cui è pre-
sente in quantitativi considerevoli. Situazione
opposta (ossia campiture verdi con o senza pig-
menti a base di rame nei panneggi e presenza di
rame nella vegetazione) è stata riscontrata nella
visitazione (inv. FC 238). Nel Trasporto del corpo di

cristo (inv. FC 258) il rame è presente nel verde
della vegetazione ma non in quello della veste
di san Giovanni, davanti all’ingresso del sepol-
cro. Nelle altre lunette, infine, panneggi e vege-
tazione mostrano sempre la presenza di rame.
ovviamente queste osservazioni sono legate al
numero di zone indagate, la cui scelta era stata
comunque mirata proprio a tali confronti.

Con l’avanzare del tempo, il dato ancora
abbastanza anomalo riscontrato sulla Susanna

Doria Pamphilj e sull’assunzione di Santa maria
del Popolo diviene più frequente come attesta-
no, per il XVII secolo avanzato e quello succes-
sivo, la trattatistica e i dati analitici rilevati sulle
opere. Per la prima si vedano, ad esempio, le
numerose ricette riportate dal de mayerne12,
mentre per le opere, tra quelle da noi indagate,
vi sono una serie di dipinti settecenteschi vene-
ziani conservati presso la Pinacoteca di Brera13.

Campiture verdi prive di rame sono state da
noi riscontrate, seppur raramente, anche in
dipinti a tempera su tavole del XIV e XV secolo,
come ad esempio il Trittico di san Giovanni

Gualberto (1370 circa) di Giovanni del Biondo
nel museo di Santa Croce a Firenze14 o la pre-
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Fig. 6

Domenichino, Paesaggo
con guado, particolare
degli alberi sulla sinistra
della composizione.

6
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della del Pesellino per la Pala del noviziato di
Filippo Lippi (1445 circa) agli uffizi15; a questi
va infine aggiunto il significativo caso delle
Storie di virginia (1498) di Sandro Botticelli
nell’Accademia Carrara di Bergamo16.

UN BILANCIO SOSPESO…
Quanto riscontrato sulla Susanna e i vecchioni

di Annibale Carracci e sugli altri dipinti di
ambito carraccesco nella Galleria Doria
Pamphilj ha consentito di gettare uno sguardo
sull’evoluzione della scelta dei materiali pittori-
ci, in relazione alla stesura delle campiture verdi
e di quelle azzurre. Ne è emersa un’ampia
varietà di soluzioni adottate all’interno della
stessa bottega, persino nel medesimo ciclo pit-
torico. Il nodo storico-critico legato al riconosci-
mento delle mani nelle opere uscite dalla botte-
ga carraccesca durante gli ultimi anni di vita di
Annibale deve ancora essere dipanato, è quindi
prematuro stabilire se questa diversificazione
tecnica corrisponda effettivamente a scelte ope-
rate da artisti differenti oppure se, più semplice-
mente, sia frutto di scelte contingenti, determi-
nate da circostanze specifiche, desiderio di spe-
rimentare e disponibilità dei materiali. Forse i
risultati esposti, in aggiunta a quelli conseguiti
su altre opere, potranno in futuro essere impie-
gati anche a fini attributivi; per il momento essi
sono testimoni della molteplicità di soluzioni
che contraddistingue la pittura, soprattutto di
paesaggio, tra la fine del XVI e l’inizio del XVII
secolo.

Autori
Pietro Moioli, Fisico, ENEA, Materiali e nuove tecnologie,
pietro.moioli@enea.it;
Claudio Seccaroni, Ingegnere chimico, ENEA, Materiali e nuove
tecnologie, claudio.seccaroni@enea.it.

NOTE
1 A.G. DE mArChI, annibale e non Domenichino (una

rettifica importante), “Paragone”, 2001, vol. 615, ser. 3,
n. 37/38, pp. 120-127. Nonostante le argomentazioni
inconfutabili contenute in questo articolo alcuni auto-
ri hanno continuato, forse per carenza di aggiorna-
menti, a sostenere l’attribuzione al Domenichino
basandosi su una bibliografia vecchia di oltre
trent’anni. C. roBErtSoN, Late annibale and his work-
shop: invention, imitation and patronage, “mitteilungen
des Kunsthistorischen Institutes in Florenz”, 2010-
2012, vol. 54, n. 2, pp. 267-294, in particolare pp. 279-
280 e fig. 14 a p. 281.

2 Gli irraggiamenti sono stati effettuati con un
generatore x Gilardoni Art-GIL, con il fuoco del tubo
situato a una distanza di 87 cm dal piano delle lastre.
La tensione di alimentazione del tubo è stata di 40 kV,
4 mA la corrente di alimentazione, con tempo di espo-
sizione pari a un minuto. Sono state impiegate sei
lastre AGFA D7Pb (40x30 cm) con bagno di sviluppo
AGFA Structurix G135 e bagno di fissaggio AGFA
Structurix G335. Gli irraggiamenti sono stati eseguiti
dal basso verso l’alto, senza rimuovere il dipinto dalla
cornice, circostanza che ha determinato nelle immagi-
ni radiografiche la perdita di alcuni millimetri lungo
il perimetro. Il lato dipinto era rivolto verso l’alto, con
le lastre poggiate sopra.

3 tale metodo consente di caratterizzare la tavo-
lozza in maniera totalmente non distruttiva. Le anali-
si sono state eseguite impiegando un generatore di
raggi x Gilardoni CPX-m160 e un rivelatore Ge(hp)
planare EG&G ortEC avente risoluzione 195 eV a
5.9 keV. La distanza dipinto-rivelatore era pari a 6.5
cm, il diametro del collimatore sul fascio x incidente
era di 0.1 cm e il tempo di misura di 180 secondi. In
tutte le zone indagate sono stati registrati due spettri
utilizzando le seguenti condizioni per tensione e cor-
rente di lavoro: a) 60 kV, 4.0 mA; b) 20 kV, 4.0 mA. La
seconda condizione è stata adottata per evidenziare
gli elementi che emettono raggi x di fluorescenza di
energia più bassa. Nella prima condizione il fascio
incidente era schermato, prima del collimatore, con
un assorbitore di rame dello spessore di 0.05 cm, allo
scopo di attenuare la componente a più bassa energia.

4 Aveva probabilmente la stessa finalità l’arretra-
mento della mano destra rispetto alla balaustra, pen-
timento percepibile a un’attenta osservazione diretta
ma non nelle immagini radiografiche, probabilmente
a causa di radiopacità confrontabili nella materia pit-
torica del grigio della balaustra e dell’incarnato e
degli spessori minimi di tale abbozzo.

5 La sovrapposizione di alcuni di questi pentimen-
ti indica che la trasformazione è avvenuta in più
riprese.
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6 P. moIoLI, S. omArINI, C. SECCAroNI, analisi dei
pigmenti presenti sui dipinti, in caravaggio, carracci,
Maderno: la cappella cerasi in Santa Maria del Popolo a
Roma, Cinisello Balsamo 2001, pp. 148-157.

7 K. GroEN, Scanning electron-microscopy as an aid in
the study of blanching, “the Bulletin of the hamilton
Kerr Institute”, 1998, 1, pp. 48-65.

8 Da tempo è stato riconosciuto che l’imbrunimen-
to superficiale delle campiture verdi non è dovuto
all’alterazione del resinato, bensì all’alterazione di
velature realizzate con acetato di rame o malachite e
olio. r. WouDhuySEN-KELLEr, aspects of painting tech-
nique in the use of verdigris and copper resinate, in
historical Painting Techniques, Materials, and Studio
Practice, Conference Proceedings, Preprints of the
18th International Congress of the IIC, Leida 26-29
giugno 1995, Londra 1995, pp. 65-69; V. FASSINA, F.
FrEzzAto, La campagna di analisi sulle tre opere di cima
presenti nella diocesi di vittorio veneto: studio dei mate-
riali pittorici e delle tecniche esecutive, in A.m. SPIAzzI,
G.C.F. VILLA (a cura di), cima da conegliano. analisi e
restauri, Atti della giornata di studi, Conegliano 6
maggio 2010, Cinisello Balsamo 2011, pp. 23-41, in
particolare pp. 38-39 e nota 19 a p. 41.

9 Queste ricerche presero l’avvio dalle meditazio-
ni di Leonardo, rielaborate da tutta la trattatistica teo-
rica del XVII secolo ma già in piccola parte tenute pre-
senti da Giovan Paolo Lomazzo nel secolo preceden-
te. Per una disamina sulla trattatistica secentesca
dell’Europa del nord si rimanda a j. KIrBy, D.
SAuNDErS, Sixteenth- to eighteenth-century green colours
in landscape and flower paintings: composition and dete-
rioration, in Painting Techniques. history, Materials and
Studio Practice, Preprints of the 17th International

Congress of the IIC, Dublino 7-11 settembre 1998,
Londra 1998, pp. 155-159.

10 C. BAIoNI, P. moIoLI, C. SECCAroNI, A. toGNACCI,
Quattro paesaggi di ambito carraccesco della Galleria
Doria-Pamphilj. caratterizzazione dei pigmenti mediante
fluorescenza x, ENEA FIm-mAtQuAL rt-11/07; C.
BAIoNI, P. moIoLI, C. SECCAroNI, A. toGNACCI, Le
lunette aldobrandini della Galleria Doria-Pamphilj di
Roma. caratterizzazione dei pigmenti mediante fluorescen-
za x, ENEA FIm-mAtQuAL rt-08/07.

11 Solo nell’azzurro di un monte all’orizzonte è
stata riscontrata la presenza di quantitativi minimi di
rame.

12 British Library, ms. Sloane 2052, cc. 4r, 9r, 89r,
94r e 117v.

13 il Giuramento di annibale (1720-30) di Giovan
Battista Pittoni, Rebecca al pozzo (1738 circa) di
Piazzetta, la veduta della Gazzada (1744) del Bellotto, il
concerto in famiglia e il cavadenti (1750 circa) di Pietro
Longhi. P. moIoLI, C. SECCAroNI, A. toGNACCI,
caratterizzazione, mediante fluorescenza x, dei pigmenti
impiegati su cinque dipinti settecenteschi veneti della
Pinacoteca di Brera, ENEA FIm-mAtQuAL rt-31/08.

14 P. moIoLI, C. SECCAroNI, Le analisi XRF, in m.
CIAttI, C. FroSININI, C. roSSI SCArzANELLA (a cura di),
angeli, santi e demoni. otto capolavori restaurati per
Santa croce, Firenze 2006, pp. 213-224.

15 P. moIoLI, C. SECCAroNI, Predella della Pala del
noviziato, di Pesellino, Firenze, Galleria degli uffizi.
Caratterizzazione dei pigmenti mediante fluorescen-
za x, ENEA FIm-mAtQuAL rt-27/09.

16 Comunicazione verbale della restauratrice
rossella Lari.
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